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MEDIO ORIENTE II presidente libanese ha incontrato Pertini, Spadolini e Colombo 

Nuove truppe in Libano 
l'Italia disponibile 

Gemayel invita il Papa 
Al centro dei colloqui il potenziamento della Forza multina
zionale e l'aiuto alla ricostruzione - L'udienza in Vaticano 

ROMA — La richiesta di c-
stenslone del mandato (e 
conseguentemente degli ef
fettivi) della Forza multina
zionale è stato, come già a 
Washington e a Parigi, l'ele
mento politico di maggior ri
lievo del colloqui che ripresi-
dente del Libano, Amln Ge
mayel, ha avuto Ieri prima 
con 11 presidente Pertlnl e poi 
con Spadolini e Colombo; al 
punto che si può dire che sia 
stato proprio questo 11 prin
cipale movente di questo pri
mo viaggio all'estero del 
nuovo capo dello Stato liba
nese. Il problema degli aiuti 
ed Interventi per la ricostru
zione del Libano (terreno sul 
quale Gemayel na trovato 
ampia disponibilità) è Infatti 
un problema rilevante, che 
nel colloqui non è stato cer
tamente sottovalutato; ma 
firioritarla è la necessita per 
1 nuovo governo di assume

re Il controllo effettivo del 
territorio nazionale e di po
ter garantire la sicurezza 
delle frontiere, senza di che 
non è pensabile ottenere 11 ri
tiro tdl tutte le truppe stra
niere». 

Perché l'esercito nazionale 
possa far fronte a questo 
compito ci vorranno un an
no o due, quanto serve cioè a 
mettere In piedi una forza di 
50-60 mila uomini bene equi
paggiata ed addestrata; nell' 
Immediato Gemayel conta 
dunque essenzialmente sulla 
Forza multinazionale, che 
dovrebbe dislocarsi anche 
fuori di Beirut, fino al sud 
del paese, ed accrescere 1 
suol effettivi In modo consi
stente (non ci sono cifre uffi
ciali, ma sembra che Ge
mayel pensi ad un corpo di 
30 mila uomini). Con una 
certa cautela, Colombo ha ri
sposto che d'Italia è pronta a 

studiare la questione dell' 
ampliamento della Forza 
multinazionale, ad una con
dizione: che vi sia l'accordo 
non solo del Libano ma an
che degli altri due paesi che 
partecipano alla forza, cioè 
la Francia e gli USA» (ma 
questi ultimi si sa che non 
sono entusiasti della pro
spettiva). 

Per la questione degli aiu
ti, l'Italia ne ha già forniti al 
Libano per oltre 12 miliardi 
ed ha già Inviato sul posto 
due missioni del dipartimen
to per la cooperazlone, men
tre una terza andrà nel pros
simi giorni a Beirut a studia
re la possibilità (secondo u-
n'altra richiesta formulata 
Ieri da Gemayel) di concede
re crediti a tasso agevolato. 
Altri Interventi saranno stu
diati nell'ambito della CEE e 
dell'apposito gruppo costi
tuito presso la Banca mon-

ROMA — Il presidente libanese Gemayel stringe la mano a 
Pertini durante il loro incontro al Quirinale 

diale. 
I colloqui di Ieri con il go

verno italiano si sono artico
lati In una seduta di lavoro 
fra 1 due ministri degli esteri 
e In serata In un Incontro, se
guito da una cena, a Villa 
Madama, fra Gemayel, con 
tutta la sua delegazione, il 

Sresidente del Consiglio 
padollnl e 11 ministro co

lombo. 
In precedenza Gemayel 

era stato al Quirinale per un 
colloquio di mezz'ora a quat
tr'occhi con Pertlnl che poi lo 
ha trattenuto a pranzo; 11 
presidente libanese ha tenu
to a ringraziare Pertini per 

essere stato fra 1 primi a con
dannare l'invasione israelia
na del Libano e per il ruolo 
svolto dall'Italia con la For
za multinazionale. 

Amln Gemayel è stato an
che In mattinata ricevuto In 
udienza dal Papa. Il presi
dente libanese era visibil
mente emozionato. All'usci
ta gli è stato chiesto se aves
se Invitato Giovanni Paolo II 
a recarsi In Libano: «Non c'è 
bisogno di un Invito — ha ri
sposto, con quella che è par
sa una Implicita conferma — 
perché da noi il Papa è a casa 
sua». 

Giancarlo Lannutti 

Reagan d'accordo col presidente libanese 
che a Beirut non serve un secondo Sadat 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Prima di ricevere re 
Hasaan II del Marocco, giunto negli 
USA a capo della delegazione della Lega 
araba decisa al vertice di Fez, il segreta
rio di stato Sbultz ha incontrato ieri per 
la terza volta in una settimana il mini
stro degli esteri israeliano Shamir. L'in
contro è avvenuto su richiesta di quest' 
ultimo, dopo i colloqui fra Amin Ge
mayel e Reagan e alla luce delle indi
screzioni che su questi colloqui ha forni
to il corrispondente diplomatico del 
«New York Times». Il giornalista — ci
tando funzionari americani e libanesi — 
ha riferito che Gemayel si è dimostrato 
riluttante a concludere un accordo for
male con Israele (accordo sul quale Sha
mir ha insistito ieri con Shultz) ed a 
seguire quindi l'esempio di Sadat, poi
ché ritiene che questo lo porterebbe all' 

isolamento proprio nel momento in cui 
ricerca aiuti economici ed alleanze poli
tiche nel mondo arabo. Sempre secondo 
il «New York Timesi, il presidente ame
ricano «si è dimostrato comprensivo de
gli sforzi (di Gemayel) volti a porre delle 
distanze fra il Libano e Israele». Ren
dendosi conto della dipendenza del Li
bano dagli aiuti sauditi e dalla buona 
volontà dei siriani, Reagan avrebbe ad
dirittura detto a Gamayel di non voler 
mettere a repentaglio le sue «credenziali 
arabe». 

Come si vede ce n'è a sufficienza per 
spiegare l'urgenza con cui Shamir ha 
chiesto di rivedere Shultz. Al termine 
dell'incontro, e riferendosi alla richiesta 
di Gemayel di incrementare la Forza 
multinazionale per affidarle anche la 
sorveglianza della frontiera sud del Li
bano, Shamir ha ribadito che «questi 
provvedimenti dovranno essere effet

tuati attraverso un accordo fra noi e il 
governo libanese*. Quello appunto che 
Gemayel non vuole. 

L'amministrazione Reagan comun
que continua a portare avanti la sua po
litica dei «binari separati ma paralleli». 
Come si è detto, dopo Shamir U segreta
rio di Stato ha avuto un primo colloquio 
con re Hassan II del Marocco; e l'intera 
giornata odierna sarà occupata da in
contri bilaterali e multilaterali dei com
ponenti della delegazione araba (Ma
rocco, Siria, Tunisia, Arabia saudita, 
Giordania ed Algeria) nonché del segre
tario della Lega araba Klibi con il presi
dente Reagan, il vice-presidente Bush e 
il segretario di stato Shultz. Scopo degli 
incontri, ha detto un alto funzionario 
del dipartimento di Stato, sarà non tan
to un negoziato vero e proprio quanto 
uno scambio di vedute sulle rispettive 

proposte per la pace in Medio Oriente: 
quella presentata il 1" settembre da 
Reagan e la formula avanzata il 9 set
tembre a Fez a conclusione dell'ultimo 
vertice arabo. 

Non si prevede, nelle discussioni, il 
superamento immediato delle differen
ze fra le due proposte, quanto piuttosto 
il chiarimento delle reciproche posizioni 
e il sondaggio sulle possibilità di avviare 
una trattativa. 

Mary Onori 
• STRASBURGO — La Commissione 
politica del Parlamento europeo ha af
fermato in un suo documento che il di
ritto alla esistenza e alla sicurezza di I-
arsele e la creazione di uno Stato pale
stinese, con un reciproco riconoscimen
to fra le due parti, sono le condizioni 
essenziali per la pace nel Medio Oriente. 

MITTERRAND-KOHL 
i 

Aiuti al franco e missili \ 
Verifica tra Parigi e Bonn 
Il presidente francese accompagnato dai responsabili dei ministeri chiave - Le prospettive dei \ 
rapporti speciali tra i due paesi - Il Cancelliere vorrebbe «dare slancio nuovo» a una politica di \ 
difesa comune europea - Diverse sfumature sulla installazione delle armi americane! 

PARIGI — Mitterrand, accom
pagnato dal primo ministro 
Mauroy e da sei responsabili 
dei dicasteri chiave (Economia, 
Industria, Commercio estero, 
Affari sociali, Difesa ed Esteri) 
è da ieri pomeriggio a Bonn per 
il primo vertice franco-tedesco 
dopo il cambio della guardia al-
la Cancelleria federale. 

Un incontro previsto ma tut-
t'altro che di «routinei. SÌ trat
ta, in effetti, di verificare in 
quale misura le frasi di circo
stanza pronunciate dalle due 
parti allorché il neocancelliere 
Kohl si era precipitato a Parigi 
il 4 ottobre scorso possono tra
dursi in fatti e fugare i dubbi e 
le incertezze che il cambio della 
guardia ai vertici dello Stato te
desco ha sollevato sulla consi
stenza ulteriore del binomio 
franco-tedesco. Si è parlato al
lora di «continuità dei rapporti 
privilegiati tra i due paesi» di 
«rilancio dell'Europa» e di «ap
profondimento delle relazioni 
di amicizia e di lavoro in seno 
alla CEE e alla Alleanza atlan
tica». Ma come sarà la nuova 
realtà del binomio franco-tede
sco? 

Due questioni dominano il 
summit: l'economia e la difesa. 
Per Parigi si tratta innanzi tut
to di sapere se la nuova ammi
nistrazione tedesca accetterà, 
come quella precedente, di da
re man forte alla difesa del 
franco attaccato oggi da tutte le 
parti. Poiché una sola cosa 
sembra preoccupare oggi il go
verno francese (ed è senza dub
bio pronto per ottenerla a so
stanziali concessioni su altri 
terreni): un sostegno al franco 
ed un rilancio, seppur limitalo, 
della crescita in Germania occi
dentale che permetta nuovi 
sbocchi alle esportazioni fran
cesi e limiti quindi considere
volmente lo scarto notevole che 
esiste tra le due bilance com
merciali. Un deficit che è pas
sato dai 16 miliardi dell'80 ai 23 
dell'81 e che per 1*62 rischia di 
essere ancor più allarmante, 

creando tra il franco e il marco 
tensioni che fino ad ora 
Schmidt aveva cercato di con
tenere ma che con la nuova e 
diversa politica economica di 
restrizioni e di austerità pro
spettata da Kohl pone sotto un 
grosso punto interrogativo. Col 
pericolo di una nuova crisi del 
franco e di sconvolgimenti in 
seno al sistema monetario eu
ropeo. 

È vero che il neocancelliere 
ha già fornito assicurazioni, e 
che Bonn non sarebbe comun
que interessata a una tale evo
luzione. Ma si tratterebbe ora 
di andare al concreto e di sape
re che cosa chiede oggi Bonn 
come contropartita. Si parla 
della rivendicazione, da parte 
di Kohl, di un appoggio ai suoi 
progetti di rilancio delle istitu
zioni comunitarie per una e-
stensione dei poteri del Consi
glio dei ministri dei Dieci e per 
tradurre in realtà il progetto 
Colombo-Genscher. Temi per 
Parigi ancora da discutere ma 
non tuttavia da escludere da 
una trattativa. 

L'attenzione ieri si è concen
trata comunque sulle questioni 
militari e in maniera più gene
rale sull'insieme dei problemi 
della sicurezza. Per la prima 
volta nella storia dei vertici 
franco-tedeschi, infatti, il sum
mit Kohl-Mitterrand è stato 
preceduto da una riunione dei 
ministri della Difesa, Hemu e 
Worner, e degli Esteri, Cheys-
son e Genscher. 

Una riunione definita impor
tante per diverse ragioni. La 
firima sarebbe che Konl, il qua-
e si è detto a più riprese deciso 

a dare «un nuovo slancio all'Eu
ropa» auspicherebbe vedere 
concretizzarsi questo «nuovo 
slancio» proprio nel campo del
la difesa comune europea. Una 
richiesta alla quale Mitterrand 
non sarebbe oggi insensibile. 
Nonostante le sue ripetute di
chiarazioni di indefettibile fe
deltà atlantica, e pur dicendosi 
coerente con la strategia mi-

siche. Il che non implicherebbe, '; 
d'altra parte, un mutamento di, 
posizione sulla installazione • 
degli euromissili americani, dei -
quali Kohl è il sostenitore in
condizionato assai più di un. 
Mitterrand, il quale appoggia, 
la doppia decisione della NA- < 
TO e insiste però nell'auspicare • 
il successo dei negoziati avviati ' 
con Mosca per limitare il più' 
possibile il numero di questi or- ' 
eligrù. 

Ma si tratta, per ora, di pure. 
supposizioni che non trovano. 
alcuna conferma ufficiale. In
fatti, secondo molti osservatori, 
Kohl non avrebbe nascosto la 
sua impazienza per ottenere 
certe garanzie dalla Francia 
circa l'estensione del-
r«ombrello atomico* di Parigi. 
Bulla Germania. Garanzie che. 
Parigi si è ben guardata fino ad-
ora dal dare. 

Franco Fabiani 

cleare gaullista basata sulla 
«preservazione» di una Francia 
fondamentalmente protetta 
dalla sua «force de frappe» indi
pendente, le ultime voci sulla 
possibile fabbricazione della 
bomba al neutrone e sul ram-
modemamento degli arma
menti atomici tattici di cui di
spongono le truppe francesi dì 
stanza in Germania sembrereb
bero far pensare ad una evolu
zione delle concezioni che si av
vicinerebbe a quelle di chi pro
getta una maggiore autonomia 
difensiva dell'Europa. 

C'è chi dice che il ministro 
della Difesa francese avrebbe 
addirittura proposto al suo col
lega tedesco occidentale di fare 
della Francia e della Germania 
«i due pilastri di una difesa del
l'Europa»: la Francia che forni
rebbe le armi nucleari «di tutti i 
tipi» e la Germania quelle clas-

Brevi 

Nilde Jottì a colloquio con Mitterrand 
PARIGI — Il presidente «Mia Camera dei deputati, compagna Nilde Jotti, che si. 
trova in visita a Parigi, è stata ricevuta all'Eliseo dove ha avuto un cordale 
colloquio con il presidente francese Mitterrand. 

Forniture d'armi israeliane all'Iran • 
BOSTON — tn una intervista al quotidiano «Boston globe», rambasciatore 
israeliano negli USA Moshe Arens ha confermato che il suo paese ha fornito 
armamenti all'Iran per la guerra contro l'Irak; le forniture — ha specificato i> 
diplomatico — sono avvenute dopo la conclusione della vicenda dogi ostaggi' 
USA e «con H pieno accordo di alte autorità americano». 

I «verdi» nella giunta comunale dì Liegi 
BRUXELLES — Per la prima verta gfi ecologisti partecipano ella smmMstrcrio- • 
ne di una grande città: si tratta dei «verdi» di Liegi che. ottenuto r 11% ne»» 
elezioni comunali, hanno formato la giunta con i socialisti valloni ottenendo tra 
assessorati, quelli dei trasporti dell'ambiente a della gioventù. 

Hissene Habre presidente del CIAD 
N'DJAMENA — L'ex-ribelle Hissene Habrd. vincitore della guerra civile nel 
Ciad, si è insediato ieri ufficialmente come presidente della Repubblica e capo 
del governo. 

Riunito il consiglio del Patto di Varsavia 
MOSCA — Nella capitale sovietica si è riunita una sessione, definita cefi rotiti-. 
ne», dei ministri degli esteri del Patto di Varsavia. L'ultimo vertice di questo tipo 
si ora svolto a Bucarest nel novembre 1981.1 partecipanti sono stati ricevuti dal 
presidente sovietico Breznev. * 

REPUBBLICA FEDERALE TEOESCA 

Tra SPD e «verdi» intesa possibile 
Da Amburgo il segnale di un dialogo difficile ma aperto - Brandt e la «maggioranza a sinistra del centro» 

Amburgo, la «città Stato» marina
ra e nordica, per tanti versi così poco 
•tedesca» da aver mantenuto fino ad 
oggi 11 titolo orgoglioso e un po'ana
cronistico di 'libera città anseatica», 
dal giugno scorso è divenuta una 
sorta di laboratorio politico per tutta 
la Repubblica federale. SI sperimen
tano rapporti e alleanze, e si tocca 
con mano quel complicatissimo pro
blema che potrebbe essere, domani, 
la governabilità tedesca. GII Ingre
dienti sono noti: da un lato una CDU 
In maggioranza, ma non abbastanza 
per governare, dall'altro una SPD e 
una «lista alternativa» («verdi») che 
Insieme la maggioranza l'avrebbero, 
ma che per governare dovrebbero 
trovare un accordo. 

Con alterne vicende si tratta da 
mesi, mentre resta tn carica (grazie a 
una costituzione locale che premia 1 
sacri principi della stabilità) l'ultimo 
governo che una maggioranza l'eb
be, e cioè quello, ora minoritario, del 
socialdemocratico Klaus Von Don-
hanyl. 

Con alterne vicende e alterna se
rietà, giacché, se è capitato che 11 lea
der del «verdi» abbia trovato 11 modo 
di farsi arrestare dalla polizia men
tre occupava una casa, si dà anche 11 
caso di un dirigente socialdemocra
tico che si è presentato al tavolo del 
negoziato, un sabato, con la radioli
na accesa e sintonizzata sulle partite 
del campionato di calcio. Comunque, 
quando sembrava che la vicenda fos
se da considerarsi chiusa con la deci
sione della SPD di accettare l'Idea 
democristiana di nuove elezioni 
(convocate per 1119 dicembre), una 
mossa a sorpresa del «verdi» ha ri
messo tutto In discussione. «Parlia
mone ancora — ha proposto la capo

lista degli "alternativi", Thea Bock, 
una simpatica signora di mezza età 
dall'aspetto per niente "alternativo" 
—Donhanyl è stato un po'precipito
so: un compromesso si può ancora 
trovare». E se proprio elezioni si deb
bono fare, hanno fatto capire 1 «ver
di», perché non tentare ugualmente 
la strada di un accordo? 

A rimanere sulla situazione locale, 
non fugge 11 senso di queste mosse: la 
SPD deve aver pensato che, Inverti
tosi 11 «trend» che la voleva sempre In 
calo, nuove elezioni le permettereb
bero di tornare alla maggioranza as
soluta; 1 «verdi» devono aver temuto 
di vedersi «rimangiare» da una rin
galluzzita socialdemocrazia all'op
posizione quanto erano riusciti a 
strapparle tn passato. Ma della parti
ta che si sta giocando ad Amburgo, 
In realtà, nessuno considera gli a-
spettl amburghesi. Dal laboratorio 
politico del nord commentatori e 
gente comune si aspettano 11 riscon
tro politico delle considerazioni «nu
meriche» anticipate da Willy Brandt 
In TV la sera stessa delle elezioni del
l'Assia (clamoroso insuccesso del 
centro-destra che stava per rovescia
re Schmidt): «Esiste una maggioran
za a sinistra del centro». 

Detta così, visto che nessun son
daggio, ormai, attribuisce a CDU, 
CSV e liberali «genscherianl» la mag
gioranza assoluta a livello federale, 
può sembrare un'ovvietà. E Invece 
non lo è affatto: perché una cosa è 
affermare che la destra non ha una 
maggioranza; altra, e diversa, è so
stenere che esiste una maggioranza 
a sinistra. TanVè che sull'argomento 
va sviluppandosi nella RFTun pro
fondo dibattito. 

Una «maggioranza», e cioè qualco

sa che, secondo le regole Istituzionali 
tedesche, significhi una coalizione o 
un alcunché che possa esprimere un 
governo, presuppone un accordo, u-
n'intesa, un sistema di compromessi 
che per ora non c'è e del quale non si 
vede l'ombra. Infatti, non esiste, allo 
stato del fatti, una prospettiva di al
leanza tra socialdemocratici e «ver
di». 

Però se ne parla, e questo è già un 
fatto. Ed è un fatto tanto più corposo 
se a parlarne è 11 presidente della 
SPD In persona, come ha fatto Willy 
Brandt tn una Intervista pubblicata 
dall'ultimo numero dello «Splegel». 
Brandt sembra condensare In tre 
punti la sostanza del problema: 1) 
trattative con 1 «verdi» non solo sono 
«pensabili», ma sono un fatto (Am
burgo) e, per quanto non abbiano a-
vuto uno sbocco concreto, rappre
sentano un patrimonio e un prece
dente; 2) non esistono differenze di 
sostanza nella SPD sull'atteggia
mento da tenere versogli «alterativi» 
(Brandt smentisce le voci su presunti 
contrasti con Schmidt, anche se non 
si può non riconoscere che diversità 
di accenti vi stano, e notevoli); 3) la 
pretesa «Ingovernabilità» che nasce
rebbe con un futuro Ipotizzabile 
Bundestag composto da CDU/CSU, 
SPD e «verdi» non deve essere consi
derato uno «spauracchio» ed è anti
democratico pensare a una riforma 
della legge elettorale, come quancu-
no comincia a sostenere per esorciz
zare una slmile evenienza. 

Il che significa, detto In altro mo
do, che la SPD si prepara, quanto 
meno alla possibilità di un negoziato 
a livello federale con un «partito al
ternativo». 

Ma su quali contenuti dovrebbe 

articolarsi una slmile trattativa? 
Con uno sforzo di chiarezza e conci
sione, un settimanale assai vicino al
la socialdemocrazia Indicava giorni 
fa l'elenco del punti d'accordo e di 
disaccordo possibili. Senza scendere 
nel particolari, si può dire che su una 
serie di questioni concrete le posizio
ni non sono lontanissime (tant'è che, 
a parte Amburgo, In molti comuni 
accordi sono stati raggiunti), mentre 
Il contenzioso è ben più complesso, e 
Investe problemi di fondo, sul «gran
di princìpi» (disarmo, collocazione 
Internazionale, princìpio della rap
presentatività del sistema parlamen
tare, e slmili). 

Ma c'è già qualcuno che, forzando 
abitudini e cultura di un sistema po
litico che finora ha fondato la sua 
essenza sulla rigidità assoluta (ma 
che forse proprio per questo, e come 
dimostrano le ultime vicende, co
mincia a sfasciarsi), sostiene la pra
ticabilità di una alleanza politica an
che tra forze «disomogenee», purché 
essa sia ancorata ad accordi di pro
gramma e nessuno del contraenti 
ponga pregiudiziali relative al mas-
slxnjslsteml. 

È una strada davvero percorribile? 
Molto dipenderà dalla SPD (e il suo 
presidente sembra considerarlo[pos
sibile), ma molto anche dal «verdi». 
Le prime risposte del leader «alterna
tivi» non sono apparse entusiasman
ti, legate come erano allo schema an-
tlstltuzlonale del «movimento» che 
«entra nel sistema» solo per dissol
verlo dall'Interno, ma via via sem
brano essersi fatte più caute e più 
•politiche». Un segnale in questo sen
so sembra essere venuto proprio dal 
«laboratorio di Amburgo». 

Paolo SoMtni 

Nostro servizio 
MADRID — Nella notte tra il 
19 e il 20 ottobre, cioè otto gior
ni prima delle elezioni legislati
ve, i 2500 uomini di truppa che 
•ODO addetti alla guardia del 
Palazzo Reale sono stati messi 
in stato di allerta, con l'ordine 
di sparare a vista, perché una 
colonna di artiglieria uscita 
dalle caserme della prima divi
sione corazzata «Brunete» pun
tava sulla Zaizuela. 

La notizia è stata data ieri 
mattina dal quotidiano «ABC* 
di ispirazione monarchica, che 
riflette di solito le posizioni del
la Casa Reale, sicché nessuno 
ha messo in dubbio non solo la 
veridicità della fonte ma anche 
la gravità del fatto, se si pensa 
che non pochi ufficiali superio
ri della «Brunete» si sono già 
trovati implicati sia nel «golpe» 
fallito di Tejero, sia in quello 
progettato per il prossimo 27 
ottobre dai colonnelli Munoz, 

SPAGNA 

Spostamenti di truppe sospetti 
Madrid è di nuovo in allarme 

José Crespo e Jesus Crespo, ora 
agli arresti 

In serata, senza smentire che 
la Guardia reale era stata mes
sa in stato di allarme, sì è preci
sato che la colonna d'artiglieria 
si dirigeva per una «normale 
manovra» verso un poligono di 
tiro e che lo spostamento era 
stato effettuato di notte per 
non intralciare il normale traf
i l o civile. E tuttavia è rimasta 
in molti l'ombra del sospetto, 
come un gusto amaro non can
cellato dalla premurosa messa 
a punto. 

Per gli osservatoli poi insor
gono numerosi interrogativi: 

accettata la versione della ma-
novra notturna, è possibile che 
in una situazione delicata come 
quella spagnola una colonna d* 
artiglieria si diriga verso fl Pa
lazzo Reale senza che le unità 
addette alla sua difesa ne ven
gano tempestivamente infor
mate? D'altro canto, «ABC» 
non è un giornale scandalistico: 
è noto come da voce della Zar
zuela», e alla vigilia di elezioni 
di importanza capitale come 
quelle del 28 ottóbre non ha 

. a creare uno 
stato di tensione tra Q sovrano 
e l'esercito. Di qui un facondo 
interrogativo: questo giornale 

avrebbe diffuso una notizia de
stinata a risvegliare tutti i ti
mori endemici del popolo spa
gnolo nei confronti del golpi-
sino, se non fosse stato sicuro 
dell'informazione ricevuta? 

Resta comunque il fatto che 
la Spagna è talmente condizio
nata dal suo esercito eoe basta 
lo spostamento di una unità da 
una caserma all'altra per susci
tare latenti paure o risvegliare 
fantasmi che si credevano rien
trati per sempre nel regno delle 
ombre. E se è vero che la cam
pagna elettorale, con centinaia 
di comizi ogni giorno, sembra 
scorrere normalmente nel suo 

Ietto di legalità e di rispetto 
delle opinioni altrui, è altret
tanto vero che dietro questa 
facciata di paese maturo conti
nua a filtrare un'ansia che de
nuncia una realtà diversa e 
sempre preoccupante. 

C'è una sorta di fuoco non 
spento che sembra rodere su
bdolamente la fiducia della 
gente. E molti dicono di aspet
tare a 28 ottobre, fl giorno delle 
elezioni, come una liberazione, 
indipendentemente dai risulta
ti che ne usciranno. Li si può 
capire. Tanto più se si ricorda 
che il complotto sventato lo 
scorso 2 ottobre prevedeva, se
condo i documenti sequestrati 
dal CESID (servizi segreti del
l'esercito) che una colonna di 
artiglieria della divisione coraz
zata •Brunete» avrebbe dovuto 
accerchiare fl Palazzo Reale e, 
se necessario, bombardarla 

Augusto Panettai 
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5 mila indios 
assediatisi 

oppongono alla 
deportazione 

CITTÀ DEL GUATEMALA 
— Prosegue in Guatemala l'on
data di violenze, del regime del 
generale Rios Montt, contro i 
villaggi degli indios. Un villag
gio di cinquemila persone, nella 
regione di San Martin Sinote-
pòche, è stato completamente 
circondato dall'esercito. Da più 
di due giorni sono in coreo trat
tative tra i militari, che chiedo
no la consegna immediata del 
villaggio e alcuni abitanti che 
continuano invece a resistere. 
Le cinquemila persone, in mag
gioranza indios, si sono ribella
te perché rifiutano di trasferirsi 
in uno dei tanti villaggi «strate
gici» creati dall'esercito per iso
lare i contadini dalla guerriglia. 
Alcuni mesi fa, in una regione 
settentrionale del Guatemala, 
era avvenuto un fatto simile. I 
militari di Montt dopo aver cir
condato un villaggio avevano 
trucidato tutti i suoi 300 abi
tanti. L'esercito si accanisce so
prattutto contro i centri abitati 
degli indios, con la giustifi
cazione che «per ogni terrorista 
ti SOIK> d'ieri indios che l'appog
giano». Secondo Amnesty In
ternational dal 23 marzo scorso 
(quel giorno Montt si è impos
sessato del potere con un colpo 
di stato) sarebbero stati uccisi 
in Guatemala duemilaseicento 
contadini, in gran parte indios 
e soprattutto donne e bambini. 
D regime del generale Montt ha 
abolito tutte le libertà. La fuci-
lasoae è la pena prevista per fl 
delitto di sedizione, ma per es
sere considerati sediziosi è suf
ficiente esprimere opinioni in 
contrasto con quelle del gover
na 

SALVADOR 
Il Fronte 

Marti lancia 
una nuova 
offensiva 

L'AVANA — (g. o.) È fallita 
la controffensiva lanciata, 
con settemila uomini, dall'e
sercito salvadoregno nelle 
Erovince di Chalatenango e 

(orazan, in buona parte oc
cupate ormai da una decina 
di giorni dal Fronte Fara-
bundo Marti. Anzi si è regi
strata, proprio negli ultimi 
Storni, una nuova offensiva 

el guerriglieri che sono riu
sciti ad estendere la lotta alla 
città di Santa Ana, capoluo
go della parte occidentale del 
Salvador. Il fatto qualitati
vamente nuovo di questa of
fensiva sta nel numero di 
prigionieri catturati dal 
Fronte Marti. Nella prima 
settimana di battaglia i pri
gionieri sono stati 107, tra i 
quali un capitano, un tenen
te, due sottotenenti, diversi 
sottufficiali. Nella provincia 
di Morazan 1 guerriglieri 
hanno respinto 11 contrattac
co con cui migliala di soldati 
appoggiati dall'artiglieria e 
dall'aviazione tentavano di 
riprendere le cittadine di To
rcia, Perquln e San Fernan
do e sullo slancio hanno gua
dagnato terreno e sono ora-
mal alle porte di San Franci
sco Gotera, capoluogo pro
vinciale. Di fronte alla scon
fitta, sembrano farsi strada 
nel «vertice» salvadoregno 
nuove soluzioni militari. Si 
comincia a prospettare la 
formazione di piccoli gruppi 
di multar! addestrati alla 
controguerriglia che verreb
bero lniUtratinelle zone con
trollate dal FMNL per cerca
re di ottenere quel risultati 
che le massicce operazioni di 
controffensiva non sono riu
scite finora a strappare. 

Contro il gelo 
contro il vento 
c'è Labello 
ch9è un portento 
Inviaci una rima su LabeDo. entro il 3131981 se verrà pubblicata con 
nome riceverai a casa, in omagt̂ o. un assortimento di prodotti Nivea. 
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PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARE D'APPALTO 
La Provincia cS Torino indico lo sottoelencato gara d'ap

palto rnexSante licitazioni privato, con accettazione cS offerto 
encno in aumento, entro • •mito rnasstrno prefissato osar 
Amministrazione in apposita scheda sagrata, per 
l'affklarnento dei seguenti lavori: 
1) S.P. n. 33 dota Val Grande. ARargarnento stradate in 

località VaJnera in territorio dei Comune di Cniatamberto. 
Importo a base d gara: L. 124.700.000. 

2) S.P. n. 2 di Germegnano. AmrTMdemamento vano va 
Casale e Càrie. 2* tronco. 
Importo a base di gara: L 260.000.000. 
Entro R tei mino di giorni 10 daHa dato del presento 

avviso, le Impreso interessate egli apporti, iscritto ri» 
spettìvomonto eHe categorie 1 e 6 doH'ARto reazJonalo 
dei Costruttori di cui el D.M. 26.2.1982 n. 770. • 
csrtaaorie 1 • 7 (Mai tatMMo aoooresaa. noti anno #ar 
pervenire le proprie richieste orkivito effe gore (in < 
te legale de U 3.000) eie DMatono Contratti 
Provincie «Torino- Via Maria Vittorie n. 12-10123 
TOffUNO. ^ ^ _ 

Si fa presente che le richiesta d'invito non vincolerà in 
alcun modo l'AnMninisVsziono. 

Torino, 22.10.82 H PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PMMNC1AIE ! 

Dott Eugenio Mascari 

e* fr *.* 


